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Fig. 19 – Il castello di Miranda

IL COLLEGIO ELETTORALE DI TERNI DALL’UNITÀ 
AL FASCISMO

Vincenzo G. Pacifici

SINTESI
Il contributo esamina le vicende della politica ternana durante le legislature dell’I-
talia liberale. Ricostruisce i momenti elettorali e raccoglie le tappe salienti dell’atti-
vità nelle aule parlamentari dei deputati  eletti. 

ABSTRACT
The essay considers the political events of Terni constituency from 1861 to 1921 and  
reviews the figures of the elected  men and their main activity in the Parliament.The 
attention is given to the problems and the needs of the circumscription. 
It is given a summary of the administrative situation in 1920.
At last, five senators are presented, born in Terni and Amelia, two towns which be-
longed to the circumscription appointed between 1861 and 1911. 

PAROLE CHIAVE
Politici, Terni, Parlamento italiano dall’Unità al Fascismo.
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IL COLLEGIO ELETTORALE DI TERNI DALL'UNITÀ AL FASCISMO

Il 17 dicembre 1860, con il RD n. 4513477, viene stabilita l’articolazione dei 
collegi per la creazione della prima Assemblea legislativa elettiva del Regno. 
È bene premettere che scopo del lavoro non è solo quello di inquadrare i di-
versi deputati in filoni ideologici più o meno solidi, più o meno definiti, ma di 
verificarne e vagliarne la loro operosità e la loro attenzione per i problemi del 
collegio.

1861 – Le votazioni si svolgono il 27 gennaio 1861 e per i ballottaggi una settima-
na più tardi. All’Umbria vengono attribuiti 10 collegi (i nn. 434-443 dell’elenco 
nazionale). 10 sono i seggi confermati in tutte le competizioni elettorali  sia con 
sistema uninominale sia, con articolazione differente, nel plurinominale.  
L’area che ha come capoluogo Terni comprende Bonacquisto. Castel di Lago, Col-
lestate, Papigno, Piediluco, Amelia e Feretello, tolto al mandamento di Spoleto478 .
I Comuni più popolati sono Terni (20. 956 abitanti) ed Amelia (7.339). 
Nella regione gli elettori in possesso dei requisiti previsti dalle norme del 17 
dicembre precedente (età di 25 anni compiuti, alfabetismo, censo superiore 
alle 40 lire oppure specifici titoli di capacità) sono 418. 696, pari all’1,92% de-
gli abitanti.
Gli aventi diritto rappresentano appena l’1,31%, superiore solo alle Marche 
(1,01%)479. 

477.   Gazzetta Ufficiale del Regno (di seguito, Gazzetta Ufficiale), n. 1, 1° gennaio 1861.
478.   Ivi, p. 44. Singolare è l’inserimento stabilito sin dalla prima consultazione per il Comune di 
Narni nel collegio di Poggio Mirteto, distante secondo la viabilità odierna oltre 53 chilometri e 
non in quello di Terni, discosto appena 13 chilometri, Colpisce anche lo squilibrio demografico: 
nel 1861 Poggio Mirteto conta 2.326 abitanti, Narni 10.144 e Terni 20.956. Un’ ipotesi della deci-
sione potrebbe essere costituita dal rispetto dei capisaldi del vecchio confine dello Stato pontificio 
479.   Un secolo di statistiche italiane: Nord e Sud 1861-1961, Roma, Svimez. Associazione per lo 
sviluppo dell’inustria nel Mezzogiorno, 1961, pp. 1027-1028.
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VINCENZO G. PACIFICI

Ad essere eletto al I turno , in modo plebiscitario (205 voti su 209 votanti) con 
una percentuale del 39,58% degli iscritti480 è Luigi Silvestrelli (Roma 1827 – Fi-
renze 1867)481. 
La sua presenza nei dibattiti è affatto frequente. Il 23 aprile 1861 chiede sia rife-
rita d’urgenza la petizione 1710, con cui il municipio di Terni chiede l’istituzio-
ne di un tribunale di prima istanza. Aggiunge di suo sulla situazione innegabil-
mente precaria ma compatibile con la fase organizzativa del nuovo Stato.
«Senza entrare a discutere in merito, non posso dispensarmi dal far osservare, 
per motivarne l’urgenza stessa, che trattasi di un circondario importante, nel 
quale, dopo soppresso il tribunale ecclesiastico, non altrimenti più si provvide 
all’amministrazione della giustizia, se non per mezzo del giudice mandamen-
tale, come risulterà dal rapporto della commissione nel giorno in cui la Camera 
sarà chiamata a dare la sua deliberazione»482. 
Il 25 febbraio 1865 presenta la petizione della giunta municipale di Terni, con 
cui si appoggia il progetto di legge per la soppressione delle corporazioni reli-
giose, concretizzatosi, al termine di annose discussioni, nella legge 28 giugno 
1866, n. 2987. È avanzata una seconda richiesta, quella dell’abolizione della 
pena di morte, stabilita nel 1889 nel Codice penale del ministro Zanardelli. Il 13 
marzo 1865  figura tra i 151 favorevoli  alla proposta con 91contrari. Il verbale 
parla di un risultato salutato dagli «applausi della sinistra»483.  
Il 7 giugno 1866 figura tra i firmatari (tra gli altri Coppino, Macchi, Bargoni) 
di una proposta di abbreviamento della discussione del progetto sulle corpora-
zioni, sintetizzata in 5 «capi» salienti, a ben vedere dalla soluzione tutt’altro che 
semplice: 
«1) Soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici; 2) Con-
versione in rendita pubblica dei beni delle corporazioni soppresse e dell’asse ec-
clesiastico; 3) Facoltà al Governo di fare sui beni da convertirsi in operazioni di 

480.   Parte I 1848-97. Indice generale degli atti parlamentari: Parte II. Le elezioni politiche al Par-
lamento subalpino e al Parlamento italiano. Storia dei collegi elettorali dalle elezioni generali del 17-
27 aprile 1848 a quelle del 21-28 marzo 1897, Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1898 
(di seguito Storia dei collegi), p.649. 
481.   C. Satto, ad vocem in Dizionario biografico degli italiani (di seguito DBI), vol XCII (2018), 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, pp. 630-632. 
482.   Atti Parlamentari, Camera dei deputati, Discussioni (di seguio AP), leg. VIII, vol. sn. p. 653. 
483.   Ivi, vol. XVII, p. 8488 e pp.8663-8664. 

credito; 4) Riserva per la destinazione dei beni ad una legge da presentarsi alla 
Camera nella prossima Sessione; 5) Quota di concorso estesa a tutto il regno e 
congrua stabilita a favore dei parrochi poveri»484. 
Il 18 aprile 1865 è relatore per il disegno di legge di modifica alla legge sulla 
privativa dei sali e tabacchi, ovviamente partecipando al successivo confronto 
in aula485.

1865 – Gli italiani sono convocati di nuovo alle urne il 22 e il 29 ottobre 1865. 
L’Umbria registra un incremento (+0, 30) nel numero degli elettori486. Anche il 
collegio di Terni avverte la novità negli aventi diritto (+234). Senza raggiungere 
il consenso registrato nel 1861, Silvestrelli è confermato con 338 voti su 364 vo-
tanti con una percentuale del 47, 77%487. 
La sua attività è circoscritta, assorbita dall’incarico di segretario dell’assemblea, 
ricoperto dal 18 novembre 1865 al 15 dicembre 1866. Sono suoi colleghi nell’uf-
ficio figure illustri del mondo politico, impegnate nelle vicende risorgimentali, 
da Mauro Macchi a Giovanni Cadolini e a Francesco Salaris. 
Le sue condizioni di salute non sono affatto buone, tanto da costringerlo a due 
periodi di congedo. È sensibile in modo speciale al tema della soppressione del-
le corporazioni religiose, culminata nella prima fase, il 7 giugno 1866, nell’ac-
cantonamento, proposto da un gruppo di parlamentari tra cui Silvestrelli488 .

1867 – Gli elettori lo confermano sempre al primo turno (10 marzo 1867). Vo-
tano appena 341 degli 815 aventi diritto, largamente inferiore al 50% (41,84%) 
ma ottiene il consenso dei «fedelissimi» (315, pari al 92,38%)489. Muore il 20 set-
tembre 1867 ed è commemorato alla Camera il 5 dicembre490.
Nella consultazione suppletiva, indetta per il 17 ed il 24 novembre, viene elet-
to, con una percentuale di votanti quanto mai ristretta (24%), Mattia Montec-

484.   AP, leg. IX, vol. III, p.2889.
485.   AP, leg. VIII, vol. XVIII, p. 9711, pp. 9898-9899 e pp.9902-9904. 
486.   V.G. Pacifici, Le elezioni nell’Italia unita. Assenteismo e astensionismo, Edizioni dell’Ateneo 
e Bizzarri, Roma,1979, p. 109, 
487.   Storia dei collegi, p. 649.
488.   AP, leg. IX, vol.III, p. 2889 
489.   Storia dei collegi, p. 649
490.   AP, Leg. X, II periodo, vol. III, p. 2975.
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chi (Roma 1816- Londra 1871), già deputato alla Costituente romana del 1849 
e nel collegio di Poggio Mirteto, ugualmente con una votazione supplemen-
tare491. Malatesta con una formula ripetutamente usata , scrive che «non prese 
parte attiva ai lavori parlamentari e rassegnò il mandato nel novembre [24] del 
1868»492. Negli «Atti» non risultano suoi interventi. 
Nell’appello alle urne del dicembre (13 e 20), contrassegnato da una consistente 
crescita di votanti (50,99%), ad essere designato è il cremonese Stefano Jacini 
(1826 – Milano 1891), già ministro dei lavori pubblici con l’ultimo esecutivo 
Cavour e quindi con i gabinetti di Lamarmora e di Rattazzi. Reduce da una sof-
ferta diatriba elettorale vissuta nel collegio di Pizzighettone, è completamente 
lontano dai problemi del collegio. Il 6 febbraio 1870 è nominato al Senato per la 
3a categoria ,quella degli ex deputati 493. 
Risulta quindi necessario il 3 ed il 10 aprile 1870 un rinnovato appello dei citta-
dini. Risponde il 57,84% degli aventi diritto. A raccogliere il consenso, confer-
mato, sempre dopo ballottaggio, fino alla riforma elettorale del 1882, è il conte 
(Domenico) Alceo Massarucci (Terni 1832 – Roma 1923), già mazziniano, poi 
garibaldino, dagli anni Novanta su posizioni liberali ortodosse. Fondatore e di-
rettore a Roma del giornale «L’Avvenire d’Italia» dalla vita breve (1878-1879), 
è anche in campo amministrativo consigliere comunale, assessore,  prosindaco 
dal 29 dicembre 1886 al 20 luglio 1888 e Sindaco di Terni dal 29 agosto 1892 al 
24 agosto 1894. Da consigliere provinciale è tra i promotori della prosecuzione 
della Valnerina fino a Terni.
Il 10 ottobre 1892 è designato a Palazzo Madama nella stessa categoria di Jacini. 
È posto «tra i principali sostenitori dell’impianto della grandiosa fabbrica d’ar-
mi»494 . Di questo suo riguardo per i problemi locali sono chiare testimonianze 
le interrogazioni, presentate, come vedremo, nelle diverse legislature trascorse a 
Montecitorio. 

491.   E. Grantaliano, ad vocem in DBI, vol. LXXVI (2012), Roma, pp. 12-16.
492.   A. Malatesta, Ministri, deputati, senatori dal 1848 al 1922, Roma, E.B-B.I., Istituto edito-
riale italiano Bernardo Carlo Tosi, Roma, 1941 vol. II, pp. 216-217. 
493.   Nicola Raponi nella sua «voce», pubblicata nel Dizionario biografico cit., vol. LXI (2003), 
Roma, pp. 767-775, sostiene che abbia «rifiutato» (Ivi, p. 770). Non esiste una notizia del genere 
negli «Atti Parlamentari». Dal 1877 presiede la giunta per i lavori della Inchiesta agraria e sulle 
condizioni della classe agricola in Italia. 
494.   A. Malatesta, op. cit., vol. II, pp. 171-172.

Nel periodo conclusivo della tormentata X legislatura, in cui dopo la morte di 
Silvestrelli, come si è visto, il collegio è convocato in  tre occasioni, Massarucci 
non partecipa né presenta atti ispettivi 495.  

1870 – Ugualmente arida di notizie è la legislatura XI (5 dicembre 1870 – 20 
settembre 1874), in cui Massarucci viene eletto con il 50,34 % dei consensi 496 . 

1874 – Finalmente nella XII (23 novembre 1874 – 3 ottobre 1876), forte di una 
larga base di consensi (65,38%) sul 61,00% dei votanti497, Massarucci per la pri-
ma volta il 19 febbraio 1875 affronta con parole partecipate ed attente, tali da 
meritare la citazione integrale, il tema cruciale e ricorrente nelle vicende della 
città della fabbrica d’armi, destinata ad essere edificata, secondo la definizione 
contenuta nel 31° capitolo del bilancio del ministero della guerra, «al di qua 
dell’Appennino». Il deputato inizia, ripercorrendo i passaggi iniziali: 
«Sono quasi tre anni dacchè la Camera decretava che si avesse da costruire una 
fabbrica d’arme al di qua dell’ Appennino, e per parere delle diverse commis-
sioni e dei comitati che vennero interpellati, la scelta della località per questa 
fabbrica d’arme cadde su Terni. 
Fu allora che il signor ministro della guerra, mettendo in evidenza il vantaggio 
che il paese avrebbe risentito da questa fabbrica d’arme, domandava il concorso 
del comune stesso, e il comune con enormi sacrifizi promise di dare l’area ne-
cessaria e l’acqua per forza motrice, 
Non dirò le lungaggini che intervennero per fare il disegno necessario e stabilire 
la quantità dei terreni occorrenti. Finalmente questo progetto fu compilato già da 
circa un anno e mezzo senza che si sia veduto mettere ancora la prima pietra. 
In bilancio apparisce lo stanziamento di circa un milione e mezzo, ed il comune 
venne chiamato ad espropriare i terreni occorrenti per la fabbrica d’armi ed a 
procedere a tutte le spese necessarie per costrurre il canale, ed ancora non vede 
alcun beneficio. 
Ma questo non sarebbe nulla. La notizia più grave, se è vero quanto mi fu detto, 
sarebbe che il Ministero non solo ha dato ordine di sospendere ogni lavoro per 

495.   M.Venanzi ad vocem in DBI, vol. LXXI (2008), Roma, pp.749-751.
496.   Statistica, p. 649. 
497.   Ibidem.
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quella fabbrica, ma, siccome fu già conchiuso un appalto, sta trattando con l’ap-
paltatore per rescindere il contratto.
Questa notizia ha sparso l’allarme nel paese, dove io sono nato, epperciò prego 
l’onorevole ministro di dirmi, per tranquillizzare quella città, se siano vere le 
voci sparse, e se abbia o non abbia intenzione di costruire quella fabbrica d’ar-
mi; perché credo che, dopo aver fatto un contratto con quel municipio, non 
possa mancare agli impegni assunti».    
Il ministro per la guerra nel governo Minghetti, ultimo prima dell’avvento della 
Sinistra,  il luogotenente generale Cesare Ricotti Magnani (1822-1917) riassu-
me una situazione in itinere, piena di ostacoli: 
«L’onorevole Massarucci è perfettamente informato delle pratiche che passa-
rono fra il Ministero, il municipio e l’impresa per la fabbrica d’armi di Terni. 
Sta di fatto che il Ministero si è sempre preoccupato di accelerare la costru-
zione di questa fabbrica d’armi, e quantunque non avesse dovuto deliberar-
ne l’appalto, finchè fosse stretto col municipio il contratto, per cui questo si 
obbliga a somministrare i terreni ed a costrurre il canale per la forza motrice, 
tuttavia per guadagnare tempo io, sotto la mia responsabilità, ho dato ordine 
che si procedesse a quest’appalto, sperando che le questioni fra il Ministero e 
il municipio non presentassero serie difficoltà. E così l’appalto fu deliberato 
or sono sei mesi circa, ma l’impresa non ha ancora l’ordine di cominciare i 
lavori, sebbene abbia provvisto per suo conto a certi preparativi. 
Ora che cosa succede? Che le difficoltà col municipio per concretare gli obbli-
ghi reciproci aumentano, ed il Ministero ha dato ordine di non incominciare i 
lavori, ed ha stabilito di transigere piuttosto con gli appaltatori che subire una 
pressione. La questione è molto complicata; ma è bene che l’onorevole Massa-
rucci sappia, che io disposto a venire davanti alla Camera a spiegare lo stato 
delle cose , ed a chiedere un bill d’indennità, proponendo di annullare il con-
tratto e di dare una indennità all’impresa che ne ha  diritto, nel caso  che non 
potessi giungere ad un accordo col municipio. 
Questo è lo stato delle cose. La lettera al municipio l’ho scritta stamane, per cui 
non può essere ancora giunta a destinazione; e così pure l’altra di non incomin-
ciare i lavori finchè non venga l’ordine dal Ministero, ed all’impresa di non pro-
seguire nei preparativi, perché potrebbe darsi benissimo il caso che si dovesse 
recedere dall’appalto. 
Nella condizione attuale quindi non si potrebbe far niente, ed io mi riservo di 
venire ad esporre alla Camera lo stato delle cose, quando non fosse possibile 

giungere ad un accordo, come ho ancora buona speranza». Nella replica il de-
putato esprime perplessità sulle mosse del Governo e ripercorre i passi compiu-
ti e le misure adottate dal Comune: 
«Io avrei desiderato, oltre a queste spiegazioni che mi vennero date dal signor 
ministro della guerra, una dichiarazione esplicita, con cui egli ci facesse sapere, 
se realmente questa fabbrica si erige; nel caso affermativo, dove siasi stabilita 
di erigerla. Ciò è quello che principalmente mi preme di sapere. Quanto alle 
difficoltà insorte col municipio di Terni, mi permetta l’onorevole ministro di 
dirgli che non sono maggiori di quello che lo fossero qualche tempo fa; tanto 
è vero che il Ministero ha già fatto il trapasso della maggior parte dei terreni a 
suo favore. Rispetto a due o tre piccoli pezzetti, che ancora non si possono con-
segnare, la colpa non è del municipio, ma dell’Economato regio, perché appar-
tengono a cappellanie, per le quali occorrono dei permessi su cui il municipio 
non può influire, ed anche so che il ministro venne pregato a voler esercitare 
la sua influenza onde si ottenesse al più presto possibile il consenso dello stesso 
Economato. 
Relativamente poi al canale, il signor ministro sa bene che sono già tre o quat-
tro mesi che il progetto, rettificato secondo le norme e prescrizioni ingiunte dal 
genio militare, è stato rimesso allo stesso genio militare, ed il municipio ha an-
che per questa pratica scritto e fatte premure per ottenere al più presto una ri-
soluzione onde dar mano ai lavori. 
Tutto questo però non mi sembra di tal natura da complicare la cosa sino al 
punto da non potersi da un momento all’altro venire a decifrare qualunque dif-
ficoltà che sia per emergere. 
Quello che a me preme soprattutto è di sapere se quel comune può essere cer-
to che questa fabbrica d’armi, quantunque non si metta mano a farla oggi, 
non si manchi di erigerla ove già fu determinato , cioè in Terni. Questo inte-
ressa anche tutti coloro che facevano parte della primitiva commissione par-
lamentare, i quali proposero fra le altre località quella di Terni. Qui è presente 
l’onorevole Farini, il quale credo che fu propugnatore anche lui di questa lo-
calità. 
Desidererei quindi di sapere se c’è speranza che questa fabbrica venga colà co-
strutta». 
Ricotti Magnani lascia il quadro aperto anche ad altre soluzioni, prima fra tutti 
quella della mia città, Tivoli, anche se dichiara di voler trattare con il Municipio 
di Terni prima di assumere una decisione diversa. 
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Il futuro presidente della Camera e del Senato, chiamato in causa, non scarta 
indicazioni riguardanti altri centri, anche se confida in una intesa con Terni 498.

1876 – L’avvento della Sinistra reca ovviamente tra le sue conseguenze salienti 
la convocazione dei comizi elettorali. Massarucci è confermato al I turno con il 
72,56% dei votanti. L’affluenza è ugualmente forte (66, 23%)499 . 
Guarda come tema unico a quello della fabbrica d’armi. Il 20 giugno 1878, pale-
sando una conoscenza non accurata delle norme, interviene senza ottenere re-
plica dal ministro, il senatore, tenente generale Giovanni Bruzzo (1824 – 1900), 
responsabile della Guerra nel gabinetto Cairoli. Massarucci chiede «se, dopo 
avere speso due milioni e mezzo circa per costrurre una fabbrica d’armi, la qua-
le dovrebbe essere già in attività, secondo la legge votata nel 1873, sia conve-
niente che debba stare chiusa per tre anni ancora, mentre sarebbe interesse del 
Governo e del mio collegio che fosse aperta al più presto. 
Il municipio di Terni ha fatto costrurre il canale per dare la forza motrice oc-
corrente allo stabilimento, ha donato all’amministrazione militare circa cen-
tomila metri quadrati di area, e paga da vari anni il canone alla finanza per la 
presa d’acqua, ed ha diritto, avendo soddisfatto ai suoi impegni, di vedere che il 
Ministero mantenga i suoi. Invece il Ministero della guerra mi sembra che non 
sia gran fatto disposto a sollecitare l’attivazione di questa fabbrica e per di più si 
rifiuta pagare essa il canone alla finanza. 
Trattandosi d’una questione la quale interessa direttamente il mio collegio, vor-
rei che l’onorevole ministro della guerra mi dicesse se tutto ciò che ho esposto 
è vero, e si dovrà ancora aspettare tre anni perché questa fabbrica d’armi venga 
messa in attività. Il comune di Terni avendo fatto non pochi sacrifizi è in diritto 
di ottenere quei vantaggi che attende dall’attivazione di quella fabbrica».
Bruzzo, notando l’intempestività delle richieste dell’interrogante, lo invita a 
servirsi dello strumento regolamentare, rappresentato dalla interrogazione 
specifica500. 
Un anno più tardi (il 20 luglio 1879), in un momento poco propizio, di cui si 
avvede lo stesso parlamentare (la vigilia delle ferie estive), Massarucci, dopo 

498.   A.P., leg. XII, vol. II, pp. 1449-1450. 
499.   Statistica, p. 650.
500.   A.P., leg. XIII, vol. II, pp. 1984-1985. 

una sintetica premessa riassuntiva, si limita «a fare una preghiera» al ministro 
competente Cesare Bonelli (1821-1904), presentando un «ordine del giorno»: 
«La Camera, approvando lo stanziamento nei bilanci 1879, 1880 delle somme 
richieste dal Ministero della guerra in continuazione degli assegni fatti colla 
legge 29 aprile 1877, numero 3791, invita il Governo a sollecitare l’attuazione 
della nuova fabbrica d’armi in Terni, onde applicandovi le macchine più per-
fezionate che attualmente si conoscano, ottenere nella fabbricazione dei fucili e 
moschetti le maggiori possibili economie»501

Il documento è accettato con trasparente sufficienza dal senatore torinese, re-
sponsabile del dicastero ma è ritirato da un Massarucci, «non fosse altro che 
non far perdere tempo alla Camera»502.
Nella seduta del 26 aprile 1880, la quartultima della legislatura, il parlamenta-
re ternano interviene con parole polemiche nei confronti dell’amministrazione 
militare, che, «da molti anni avendo assunto degli impegni, non li ha soddisfat-
ti, o almeno ha cercato di protrarne la soddisfazione il più possibile». 
Ripercorre le precedenti tappe dell’annosa diatriba, aprendo con un ringrazia-
mento al collega Giovan Battista Tenani503, dal quale il 23 aprile erano stati det-
tagliatamente rammentati «i sacrifizi» fatti da Terni504. 
Ancora Bonelli, dopo avere accennato alle «peripezie spiacevoli», chiude assi-
curando che «la provvista del macchinario si farà presso le migliori fabbriche» e 
confidando in un avvio dei lavori per il 1882, con il Ministero interessato ad af-
frettare l’apertura505. Anche nel dibattito svoltosi l’11 dicembre 1880, la questio-
ne rimane complessa e resa delicata dai risvolti internazionali, che coinvolgono 
l’Inghilterra e la Prussia506. 

1882 – La nuova legge elettorale per le consultazioni politiche507 stabilisce per 
l’Umbria l’accorpamento dei 10 collegi in due aree, Perugia I, comprendente 
parte del capoluogo, e Perugia II, che completa il capoluogo stesso e 7 Comu-

501.   A.P., vol. IX, pp. 8581-8582.
502.   Ibidem.
503.   A. Malatesta, op. cit., vol. III, pp. 176-177.
504.   A.P., vol. III, p. 1533. 
505.   Ivi, p. 1633. 
506.   Ivi, leg. XIV, vol. III, pp. 2624-2625. 
507.   Gazzetta Ufficiale, n. 18, 22 gennaio 1882
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ni, ed assorbe le precedenti circoscrizioni di Città di Castello, Foligno, Orvieto, 
Poggio Mirteto, Rieti, Spoleto, Terni e Todi. 
Le norme successive pubblicate nel mese di settembre508 aggiustano e sistemano 
il territorio in modo maggiormente equilibrato. Nel I collegio, oltre all’intera 
città capoluogo, figurano il circondario di Orvieto ed il mandamento di Assisi, 
nel II i circondari di Spoleto (capoluogo), Rieti, Terni e Foligno. I soliti 10 seggi 
sono equamente ripartiti. 
Terni, oltre la città maggiore, comprende 16 Comuni ed una frazione di Co-
mune (Cesi, Collescipoli, Montefranco, San Gemini, Stroncone, Torre Orsina, 
Ferentillo, Acquasparta, Amelia, Alviano, Attigliano, Giove, Guardea, Lugnano 
in Teverina, Penna in Teverina, Montecastrilli e Capitone, frazione di Narni)509. 
Il 29 ottobre 1882, con una percentuale di votanti del 53,30%, sono eletti Luigi 
Solidati – Tiburzi, nativo di Contigliano, il romano Michele Amadei, già de-
putato di Poggio Mirteto, il dalmata Federico Seismit – Doda, in precedenza 
ministro delle finanze nel breve dicastero (marzo – dicembre 1878), guidato da 
Benedetto Cairoli, il moderato pugliese Giuseppe Massari e lo scultore capitoli-
no, di consolidata militanza repubblicana, Ettore Ferrari, confermato al pari di 
Amadei nelle due successive tornate, svolte con il plurinominale.
Deludente è il bilancio dell’unico ternano in lizza: Massarucci è il III dei non 
eletti nel 1882, è bocciato in una suppletiva del febbraio 1883, resa necessaria 
dall’opzione di Seismit – Doda per il collegio di Udine I. Clamorosamente ne-
gativo è il risultato: su 6.174 votanti, l’antagonista, l’avvocato di Cascia, Loren-
zo Franceschini, rieletto nel 1886, ottiene 5,727 consensi mentre Massarucci ne 
ottiene appena 52510. 

1886 – I consensi per la XVI legislatura (si vota il 23 maggio) sono attribuiti al 
romano Augusto Lorenzini, subentrato nell’aprile 1884 e rimasto anche dopo il 
ritorno al metodo precedente, al giornalista fiorentino Edoardo Arbib e a Fran-
ceschini. Ancora sfortunato Massarucci, IV tra gli esclusi. 
Gli altri sono, come in precedenza è stato segnalato, Amadei e Ferrari. La per-
centuale dei votanti (69,67%) prova una partecipazione consistente511. 

508.   Ivi, n. 226, 27 settembre 1882.
509.   Ivi, p. 329. 
510.   Statistica, p. 634. 
511.   Ibidem.

Nella circoscrizione durante il quadriennio non si registrano convocazioni. 

1890 – Il 23 novembre 1890 tutti gli uscenti ottengono la conferma. L’unico fat-
to nuovo è costituito dall’ordine dei designati: Amadei spodesta Lorenzini. 
Ai seggi si reca il 51,12 % degli aventi diritto512.

1892 – Abrogate le norme stabilite nel 1882, il 6 maggio 1891 viene pubblicata 
la legge, che ripristina i collegi uninominali (508) «per tutto il Regno»513. 
Nel rapporto elettori – abitanti, la regione registra un ampliamento sostanzioso 
(9,14%, + 7, 83 % rispetto al 1861)514. 
La circoscrizione, definita un mese più tardi, nona tra i tradizionali 10 collegi 
umbri, abbraccia i soliti 17 Comuni515. 
Ad essere eletto, al I turno, domenica 6 novembre, è il genovese Alessandro 
Centurini (1830 – 1916), già candidato nel 1886516. Ottiene il 52,24% dei suffra-
gi. Partecipa al voto il 64,41 degli aventi diritto. 
Centurini è un industriale assai noto al di là dei confini locali con il suo jutifi-
cio, attivo a Terni dal 1886 al 1972, anche in ambito nazionale , come è provato 
dalla rivisitazione e tutt’altro che banale offerta dalla scheda commemorativa 
del Senato, in cui è nominato il 4 aprile 1909, in base alla III categoria, quelli 
dei deputati dopo 3 legislature. A ricordarlo, il 22 marzo 1916, sono il presiden-
te dell’assemblea Giuseppe Manfredi (1828-1918), l’apprezzato giurista corre-
gionale Carlo Astengo (1837-1917) ed il ministro della giustizia Vittorio Ema-
nuele Orlando517. Suo avversario sfortunato, destinato alla rivincita nel 1895, è 
Edoardo Pantano518.
La designazione, contestata da Colajanni per vizi di corruzione, approvata di 
stretta misura dalla giunta competente, presieduta da Alessandro Fortis (9 con-
tro7), è varata il 20 dicembre 1892519. La presenza alla Camera risulta ridotta. 

512.   Ibidem.
513.   Gazzetta Ufficiale, n. 106. 
514.   V.G. Pacifici, Le elezioni nell’Italia unita cit., p. 116.
515.   Gazzetta Ufficiale, n. 141, 18 giugno 1891. 
516.   Statistica, p. 634. 
517.   SENATO, notes9.senato,it, ad nomen.
518.   Statistica, p. 650. 
519.   A.P., leg. XVIII, vol, I, pp. 687-688. 
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Sui temi riguardanti il collegio si cura con due interrogazioni, la prima sulla 
stazione ferroviaria di Attigliano520 e la seconda sulle acciaierie. 
Il 24 aprile 1894 sollecita agli stabilimenti nazionali l’affidamento agli stabili-
menti nazionali e principalmente a quelli di Terni della «fornitura degli acciai, 
congegni, corazze, cannoni ecc. ecc, per il servizio navale, che detti stabilimenti 
sono in grado di produrre alle medesime condizioni, per bontà e per costo, del-
le fabbriche estere».
Due giorni più tardi, nella replica, il ministro della Marina, il viceammira-
glio Enrico Costantino Morin (1841-1910), consente con il deputato ternano 
sull’avviso di spendere, «il più che sia possibile» «le somme cospicue» con il 
«lavoro nazionale». Le commissioni più elevate corrisposte alla casa Amstrong 
«importano per quella ditta l’obbligo assoluto di costruire questo materiale va-
lendosi di materie prime italiane, prodotte quasi per intero dallo stabilimento 
di Terni».
Centurini, nel ringraziare per le «spiegazioni» ottenute rammenta le «molte mi-
gliaia di operai disoccupati», «i quali stanno girando per la città chiedendo la-
voro»521. 

1895 – Una nuova consultazione, al termine e ad epilogo di una legislatura tra-
vagliata, viene fissata per il 26 maggio ed il 2 giugno 1895. 
Le elezioni si svolgono sulla base delle liste revisionate secondo la legge crispina 
dell’11 luglio 1894. La provincia ha un decremento dell’8% tra gli elettori e gli 
aventi diritto rispetto agli abitanti diminuiscono dal 9,58% all’8,82 %522. 
Nel collegio ternano, passato da 5.308 a 4.982 iscritti, prevale al I turno sull’u-
scente, come anticipato in precedenza, con il 57,21% dei consensi con il 71,85% 
dei votanti Edoardo Pantano523. 
L’attenzione dell’esponente siciliano è rivolta unicamente alla politica naziona-
le. A ragione, nei decenni a cavallo tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX 
è considerato tra gli «esponenti più rappresentativi dell’estrema sinistra» non 
solo a Montecitorio ma anche in campo pubblicistico524. 

520.   Ivi, vol. II, p. 1639, vol. III, p. 1687
521.   A.P., vol. VI, p. 8074 e p. 8128. 
522.   V.G. Pacifici, Le elezioni nell’Italia unita cit., pp. 117-118. 
523.   Statistica, p. 650.
524.   F. Conti, ad vocem, in DBI, vol. LXXXI (2014), p. 27.

1897 – La tragedia di Adua e la caduta di Crispi provocano, in un clima con-
fuso ed incerto, lo scioglimento dell’assemblea di Montecitorio con un appello 
alle urne, fissato per il 21 ed il 28 marzo 1890. Interviene il 63,57 % degli aventi 
diritto ed il 58,09% di essi rinnova la fiducia a Pantano sul farmacista socialista 
Luigi Riccardi (1863-1907) di origine laziale525.
In replica ad un intervento del sottosegretario alla Guerra  nel gabinetto Rudinì 
Achille Afan de Rivera (1842-1904), che, dopo aver riconosciuto nell’ambito 
della crisi a carico delle fabbriche d’armi, considera la posizione di Terni «fuori 
questione per la sua ubicazione e pel suo potentissimo nuovo macchinario»526, 
misurato e in alcuni passaggi sorprendente è l’intervento di Pantano sulla situa-
zione della città, capoluogo del collegio, collegata e subordinata all’interesse ed 
alle esigenze nazionali:
«L’onorevole sottosegretario di Stato ha detto verità crudeli per coloro che trag-
gono il loro sostentamento dalle fabbriche d’armi; ma d’altra parte noi, pur di-
fendendo la posizione dei lavoratori, non possiamo certamente richiedere che 
si accumulino nei nostri arsenali fucili sopra fucili soltanto per dare lavoro agli 
operai. Perciò, riconoscendo la gravità delle osservazioni fatte dall’onorevole 
Afan de Rivera e le deduzioni che ne vengono, vorrei fargli calda raccoman-
dazione affinché, qualunque sia la riduzione di lavoro, essa sia ristretta al puro 
indispensabile e sia inspirata ai maggiori criteri di rispetto per le speciali condi-
zioni dei luoghi e delle persone che sono addette al lavoro. 
Imperocché anche un provvedimento imprescindibile, se è usato con tempe-
ranza ed avvedutezza, riesce meno gravoso ed acerbo. Lungi da me il pensie-
ro di accampare le condizioni eccezionalmente favorevoli che impongono direi 
quasi la fabbrica d’armi di Terni alla difesa nazionale, per premere sul governo 
a danno delle altre fabbriche d’armi, soprattutto in un momento in cui la soli-
darietà delle sofferenze accomuna i cuori degli italiani di tutte le regioni. Farei 
cosa non equa, e che sono sicuro sarebbe deplorata dagli stessi operai di Ter-
ni, se, per tutelare i propri interessi, chiedessi che fossero danneggiati quelli dei 
loro compagni di lavoro degli altri centri. Ma poiché Terni, indipendentemente 
da ogni altra considerazione, è destinata, per le sue speciali condizioni, a diven-
tare, per l’armamento, il pernio della difesa nazionale, mi sia lecito di racco-

525.   Statistica, p. 650. Era fratello del mio bisnonno materno, Carlo, anch’egli farmacista. 
526.   A.P., leg. XIX, p. 4849
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mandare che, in tutti i provvedimenti che saranno per prendersi, non si perda 
mai d’occhio questo obbiettivo che concilia assai bene gli interessi locai con gli 
interessi generali del paese»527. 
A partire dal 1898 e soprattutto nel biennio successivo Pantano si colloca tra i 
«maggiori protagonisti della lotta ingaggiata in Parlamento dalle opposizioni di 
Sinistra» contro il varo delle leggi «liberticide». Presente le linee di questo suo 
impegno in due discorsi tenuti nel novembre 1899 a Terni e ad Amelia, raccolti 
e pubblicati a cura di un gruppo di elettori amerini528. 

1900 – I provvedimenti restrittivi assunti dal governo Pelloux provocano la 
dura opposizione della Camera con la conseguenza di un nuovo appello alle 
urne per il 3 e 10 giugno. 
Pantano ottiene ancora la fiducia dal collegio: ai seggi si reca il 54,19% degli 
aventi diritto e per l’uscente si schiera, consentendone la nomina nella prima 
domenica, il 76,72 degli elettori529. 
Pantano segue in parallelo i problemi della sua isola ma anche le vicende di più 
eclatante rilevanza nel collegio umbro. Dopo una interrogazione depositata il 
31 maggio 1902530 su un «disastro» verificatosi sulla linea tramviaria elettrica 
Terni – Colletorto, si confronta il 4 giugno con il sottosegretario per i lavori 
pubblici. 
Ippolito Niccolini (1848-1919), in luogo del titolare del dicastero Nicola Balen-
zano (1848-1919), ricostruisce con abbondanti dettagli la vicenda lamentata il 23 
maggio531. Il deputato descrive il teatro dell’evento, segnalando che si tratta: «di 
otto chilometri non di tramvia, ma di vera ferrovia costruita in una strada pro-
vinciale strettissima, la Valnerina, che per la sua planimetria offre un continuo 
succedersi di curve e controcurve in modo tale che è impossibile accorgersi del 
pericolo se non quando i treni vi sono già addosso, onde tanto i pedoni quanto i 
veicoli si trovano continuamente esposti a gravissimi ed inevitabili pericoli. 

527.   Ivi, p. 4851. 
528.   F. Conti, op. cit., pp. 27-28. 
529.   Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Direzione Generale della 
Statistica, Statistica delle elezioni generali politiche. 3 e 10 giugno 1900, Roma, Tipografia Na-
zionale di G. Bertero, 1900, p. 65. 
530.   A.P., leg. XXI, vol. III, p. 2303.
531.   Ivi, pp. 2371-2372. 

Su quella linea corrono da un lato carri ordinari come quelli di tutte le tramvie, 
e dall’altro, per conto esclusivamente della Società del carburo di calcio, i tre-
ni pesanti di merci, il cui semplice urto basta a determinare dei disastri come 
quello che lamentiamo». 
Interpretando i timori nutriti nella città e dalla popolazione su di essa gravi-
tante, elogiata ovviamente come «una delle più laboriose e civili del paese area 
del ternano, denunzia le responsabilità non tanto del governo ma quelle dell’I-
spettorato ferroviario e la «leggerezza imperdonabile» mostrata dalla Provincia 
nella concessione532.

1904 – Lo sciopero generale organizzato dal Partito Socialista dal 15 al 18 set-
tembre 1904, dopo gli scontri tra le forze dell’ordine, contadini ed operai la-
mentati in Sicilia e in Sardegna, offre al governo Giolitti la motivazione credi-
bile e non il pretesto per chiedere ed ottenere lo scioglimento dell’assemblea 
elettiva e la nuova consultazione, fissata per le prime 2 domeniche di novembre. 
In evidente calo di consensi Pantano solo al ballottaggio (con la convocazione 
di apertura raggiunge appena il 37,24% dei suffragi) ottiene la conferma con il 
54,72%. Suo avversario è Alessandro Centurini, riemerso dall’ombra.
Pantano, eletto plebiscitariamente a Giarre (2.273 voti su 2.275 votanti), 
opta per il collegio del catanese e nella suppletiva del 15 gennaio 1905, Cen-
turini raccoglie i consensi per rientrare sin dal I turno alla Camera. Vota il 
70,38% degli aventi diritto e la percentuale dei favorevoli supera di poco il 50% 
(51,16%)533. 
Mentre la posizione dei socialisti ternani è ostile a Pantano, dalla direzione cen-
trale, attraverso l’organo ufficiale, si rammenta la scelta adottata a sostegno di 
tutti i candidati di Estrema Sinistra e si insiste sull’opzione molto probabile di 
Pantano, in effetti poi registrata per la circoscrizione siciliana, con conseguente 
«nuova prova delle forze socialiste»534.
Oltre ad interessarsi ai temi nazionali ed internazionali (il bilancio della guer-
ra e la questione marocchina), Centurini, al pari di altri deputati per i rispet-

532.   Ivi, pp. 2372-2373.
533.   Ministero Di Agricoltura, Industria E Commercio. Direzione Generale Della 
Statistica, Statistica delle elezioni generali politiche. 7 e 14 marzo 1909, Roma, Tipografia Na-
zionale di G. Bertero, 1909, p. 67 e p. 28.
534.   «Avanti!», 18 novembre 1904.
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tivi collegi (Lanciano e Vasto), avanza la proposta per il varo di una tombola 
telegrafica nazionale di 500 mila lire a vantaggio dell’ospedale ternano. Dopo 
la presentazione della relazione effettuata il 7 dicembre 1906535, il 6 febbra-
io 1907 è aperta e conclusa immediatamente per mancanza di interventi la 
discussione. Il sottosegretario alle finanze Marco Pozzo (1857 – 1934), pro-
prio in occasione dell’analisi della proposta legislativa del parlamentare eletto 
a Terni, segnala l’intenzione dell’esecutivo in carica, guidato da Giolitti, «di 
presentare un disegno di legge, col quale si chiederà che esso sia autorizzato a 
concedere le lotterie e le tombole entro il limite di 2 milioni all’anno, lascian-
do al Governo stesso la facoltà di ripartire questa somma tra le diverse do-
mande, e di fissare i piani finanziari e le date di estrazione, allo scopo di evita-
re l’attuale eccesso e disordine, poiché attualmente colla concessione di tante 
tombole e lotterie, senza alcuna norma, si crea una concorrenza sul mercato, 
così da turbarne lo svolgimento»536. 
La Camera l’8 febbraio approva il progetto con un numero di contrari sorpren-
dente (25) e 196 consenzienti537.
Anche Centurini richiama a Montecitorio l’attenzione sull’annosa questione 
della linea ferroviaria Civitavecchia – Orte, verso cui viva è la pressione delle 
popolazioni sia umbre sia alto laziali538. 
Tra i mesi di aprile e di maggio del 1907 si svolge una discussione sul proble-
ma cruciale non solo di Terni ma dell’intera area, quello metallurgico, inne-
scata ed animata dal deputato Domenico Raccuini (1854-1920)539 e conclusa 
addirittura dal presidente del Consiglio. Il parlamentare, nato ed eletto a Ri-
eti, il 23 aprile chiede all’esecutivo «un’azione moderatrice nel grave conflit-
to tra la Società degli Alti forni e le maestranze»540. Nella replica alla rispo-
sta del sottosegretario all’Interno, Luigi Facta, Raccuini sottolinea la natura 
economica e morale del conflitto in corso e per sostenere la sua linea, ripe-

535.   A.P., leg. XXII, vol. IX, p. 10535.
536.   Ivi, vol. X, p. 11693.
537.   Ivi, p.11767. 
538.   Interrogazione del 6 febbraio 1907, parallela ad una simile del deputato di Montefiascone 
Pietro Leali (Ivi, p. 11698). 
539.   Per Raccuini, v. A. Malatesta, op, cit., vol. III, p. 39. Per la sua presenza a Palazzo Mada-
ma, a partire dalla chiamata avvenuta nel 1914, v.  SENATO, http.// notes,9 cit, ad vocem. 
540.   A.P., leg. XXII, vol. XI, p. 13106.

te la stessa richiesta addirittura con lo strumento politicamente più signifi-
cativo dell’interpellanza. A firmare il documento sono altri 16 parlamentari 
di sinistra e di estrema sinistra, repubblicani, radicali e socialisti, tra i quali 
Gregorio Agnini, Salvatore Barzilai, Napoleone Colajanni, Ubaldo Comandi-
ni, Andrea Costa, Luigi De Andreis e Filippo Turati541. Giolitti, dal canto suo, 
riafferma in un paio di passaggi la tradizionale linea della neutralità. Racco-
glie da Raccuini alcune sue ammissioni su «una certa svogliatezza, una certa 
indisciplina […] disgraziatamente penetrata in quello stabilimento». Arriva a 
prospettare, in caso di richiesta da parte della classe operaia, d’intesa con la 
Società «un arbitrato», limite estremo del suo intervento. Potrebbe – conclu-
de Giolitti – risultare «dannosissimo» precedente per lo Stato l’introduzione 
dell’arbitrato come atto d’imperio 542. 

1909 – Centurini, nella prospettiva poi concretizzatasi (4 aprile 1909) della de-
signazione a Palazzo Madama, rinunzia ad una nuova candidatura. 
Per la XXIII legislatura i cittadini sono chiamati alle urne il 7 ed il 14 marzo. 
Nel collegio di Terni i candidati sono il commerciante repubblicano Francesco 
Faustini (1864 – 1927)543, il chimico farmacista socialista, romagnolo, trapian-
tatosi a Terni, Pietro Farini, poi eletto nel 1919544 e il medico Alessandro Fabri, 
già «deputato effettivo» nella Deputazione provinciale, guidata da Rodolfo Puc-
ci Boncambi545.
Faustini prevale al ballottaggio contro Fabri, staccato di pochissimo (meno di 2 
punti percentuali)546. I collegi di Terni e di Città di Castello sono gli unici della 
regione a dover ricorrere alla seconda tornata547.
Tra i suoi interventi di numero assai limitato (appena 9) l’interrogazione del 1° 
dicembre 1909 sulla disciplina a favore dell’area ternana della concessione di 

541.   Ivi, p. 13452. 
542.   Ivi, vol. XII, pp. 14754-14758. 
543.   A. Malatesta, op, cit., vol. I, p. 404
544.   P. Salvetti, ad vocem, in DBI, vol. XLV (1995), pp. 42-44,
545.   V.G. Pacifici, La Provincia nel Regno d’Italia, Gruppo Editoriale Internazionale, Roma, 
1995, pp. 373-374. 
546.   Ministero Di Agricoltura, Industria E Commercio. Direzione Generale Della 
Statistica, Statistica delle elezioni generali politiche. 7 e 14 marzo 1909 cit., p. 67. 
547.   Ivi, pp. 66-67. 
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energie idro – elettriche prodotte dalle acque dei fiumi Velino e Nera, sfruttate 
dalla speculazione privata548. 
Sul problema, di importanza per Terni di rilievo pari a quello della sistemazio-
ne dell’industria ma rilevante anche per altre zone, si sofferma il 25 febbraio 
1910 con una replica dettagliata il sottosegretario ai lavori pubblici Giovanni 
Celesia di Vegliasco (1868-1948), in rappresentanza dell’esecutivo Sonnino, de-
stinato però a cadere negli ultimi giorni di marzo549. 
La replica di Faustini mette a fuoco una situazione non poco complessa «La 
questione che ho avuto l’onore di portare innanzi alla Camera può interessare 
non solo Terni, ma tutte le principali città industriali d’Italia. 
[…] La Società del carburo ebbe nel 1898 la concessione di sei metri cubi d’ac-
qua del Velino presso la cascata delle Marmore. Tale concessione ebbe il tassa-
tivo scopo della fabbricazione del carburo di calcio (produzione di gas acetile-
ne) ed affini.
Il Governo ha ceduto questa imponente forza di circa 15 mila cavalli perché 
fosse sfruttata non solo a vantaggio del concessionario, ma anche per giova-
re alle popolazioni di Terni e di paesi limitrofi, La Società però ha chiesto di 
esportare in luoghi lontani ed al di là dei confini della provincia, tutta la forza 
idroelettrica prodotta dalla concessione dei sei metri cubi d’acqua. 
Questo fatto ha richiamato l’attenzione di tutti i miei concittadini i quali senza 
distinzione di partito si sono agitati ed hanno protestato solennemente in un 
grande comizio. Si è costituito inoltre un Comitato composto di ottimi elemen-
ti perché l’agitazione fosse tenuta viva e si venisse ad ottenere l’annullamento 
dell’illegale decreto del prefetto. Esso è esiziale e di grave pregiudizio al mio pa-
ese e dannoso alle laboriose popolazioni del circondario di Terni»550. 
Il giorno successivo il parlamentare tramuta l’interrogazione nell’interpellan-
za, coinvolgendo anche i ministri delle finanze, Enrico Arlotta (1851-1933), 
dei lavori pubblici, Giulio Rubini (1844-1917) e dell’interno, lo stesso Sonnino. 
Domanda i provvedimenti adottati dal governo «intorno all’illegale ed ingiusto 
procedimento della prefettura di Perugia in ordine ad un tentativo di esodo di 
energia idro – elettrica della Valle del Nera»551. 

548.   A.P., leg. XXIII, vol. IV, p. 4683.
549.   Ivi, vol. V, pp. 5389-5390. 
550.   Ivi, p. 5390. 
551.   Ivi, p. 5450. Il titolare della sede prefettizia, chiamato in causa, era Pietro Ferri (1849-1924).  

La questione, senza dubbio centrale nella vita di Terni e dell’intero circondario, 
tornerà, come vedremo, all’ attenzione. 

1913 – Negli ultimi giorni del luglio 1913, il 29, viene pubblicata la nuova ar-
ticolazione dei collegi552. Nella consultazione del 26 ottobre e del 2 novembre i 
508 deputati della XXIV legislatura sono designati da un corpo di aventi dirit-
to decisamente ampliato («il quasi suffragio universale»). L’Umbria è la regione 
dal tasso regionale più allargato (26,7%)553. 
Nel collegio di Terni gli iscritti passano dai 6.430 nelle liste elettorali del 1909 
ai 22. 366 del 1913. Faustini ottiene la riconferma al turno di apertura con il 
56,76% dei votanti ed il 62, 02 degli aventi diritto. Un consenso affatto trascura-
bile è raccolto da Pietro Farini (41,33%)554. 
Nella interrogazione, presentata il 1° dicembre 1915, sia rivendicato il palazzo 
Venezia a Roma, sede dal 1867 dell’ambasciata dell’Impero austro – ungarico555. 
Una settimana più tardi il sottosegretario all’interno Celesia di Vegliasco preci-
sa che l’edificio «è oggetto di particolarissime cure, poiché è legato ad una nobi-
lissima ed alta tradizione italiana perché è fermo intendimento d’impedire che 
entro le storiche sue mura azione alcuna in danno del nostro Paese». 
L’argomento offre l’opportunità al deputato per innalzare un inno patriottico, 
manifestando aperta ostilità ai «nostri peggiori nemici, che continuamente 
opprimono i nostri confratelli sull’Alpi, sull’Isonzo, nel Tirolo, a Trento ed a 
Trieste». 
Citato un decreto della Repubblica Romana del 27 marzo 1849, che aveva «re-
stituito» il palazzo al popolo veneto, ne chiede la conferma e quindi al passag-
gio al regno nazionale 556. 
Faustini palesa una lodevole attenzione per i problemi sociali dei contadini. nel 
settore agrario. Il 22 aprile 1918 il sottosegretario all’Agricoltura, Domenico 
Valenzani (1874-1931), replica ad una sua interrogazione sull’obbligatorietà dei 
contratti di mezzadria o di colonia, così da costruire «la migliore utilizzazio-

552.   Gazzetta Ufficiale, n. 176, RD n. 821 con annesso TU.
553.   V.G. Pacifici, Le elezioni nell’Italia unita cit., p. 220.  
554.   Ministero Di Agricoltura, Industria E Commercio. Direzione Generale Della 
Statistica, Statistica delle elezioni generali politiche. 1913., p. 46. 
555.   A.P., leg.XXIV, vol. VIII, p. 7494. 
556.   Ivi, pp. 8287-8288. 
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ne del suolo ed il più utile affiatamento tra proprietari e lavoratori della terra, 
come già se ne ha esempio in varie provincie italiane». Il rappresentante del ga-
binetto Orlando non nasconde le difficoltà normative della proposta, meritevo-
le di «considerazione grandissima» «in una prossima riforma della quale si sen-
te ogni giorno più l’opportunità e la necessità». Il parlamentare reputa l’auspi-
cata novità «uno dei migliori regali che prepara la Patria per il dopo guerra alla 
falange dei contadini che in unione ai figli della borghesia hanno combattuto e 
combattono per la salute d’Italia»557.
Il 21 novembre dello stesso anno propone inutilmente l’utilizzazione, conclu-
so l’impegno bellico, dell’«immenso macchinario automobilistico dell’esercito» 
per trasporto di viaggiatori e merci nei comuni non raggiunti dalle reti ferro-
viarie558. Il 1° marzo 1919 auspica la conservazione della cattedra ambulante di 
Terni, «necessaria per lo sviluppo agricolo» del circondario559. 

1919 – Con il RD 2 settembre 1919, n. 1495 viene approvato il nuovo Testo Uni-
co della legge elettorale politica, in sostituzione del precedente del 1913560. 
Le principali innovazioni sono rappresentate dall’estensione del suffragio ai citta-
dini di età superiore ai 21 anni e l’«eccezionale inscrizione nelle liste» e dei citta-
dini, che, pur non avendo ancora raggiunto il 21° anno, abbiano prestato, anche 
per breve tempo servizio militare «nell’Esercito e nella Marina mobilitati»561 .
Con il numero dei seggi immutato (508), si attribuiscono a tutti i collegi, com-
posti da una o più province contigue, almeno 10 deputati, designati con il siste-
ma dello scrutinio di lista562. Tra i 54 collegi, previsti dal RD n. 1576 del 10 set-
tembre 1919563, solo 4 abbracciano una intera regione (Liguria, Umbria, Lazio e 
Basilicata)564. 

557.   Ivi, vol. XV, pp. 16397-16398. 
558.   Ivi, p. 17294. 
559.   Ivi, vol. XVII, p. 18178.
560.   Gazzetta Ufficiale, n. 211, giovedì 4 settembre.
561.   Ministero Di Agricoltura, Industria E Commercio. Ufficio Centrale Di Stati-
stica, Statistica delle elezioni generali politiche per la XXV legislatura (16 novembre 1919), Roma, 
Stabilimento poligrafico per l’amministrazione della guerra, 1920, p. XI.   
562.   Ivi, p, XII. 
563.   Gazzetta Ufficiale, n. 216, lunedì 10 settembre.
564.   Ministero Di Agricoltura, Industria E Commercio. Ufficio Centrale Di Statisti-
ca, Statistica delle elezioni generali politiche per la XXV legislatura (16 novembre 1919), cit., p. XV.   

Alla provincia umbra, il cui capoluogo è ovviamente Perugia, sono assegnati i 
10 seggi previsti dalle norme565. Rispetto alla popolazione rilevata nel censimen-
to ufficiale, effettuato nel 1911 (712.778 abitanti), nella regione gli aventi diritto 
dal 26,7 % al 32, 0 %, superiore di un punto percentuale alla media nazionale 566.
In Umbria vota il 56,2% , di 4 decimi inferiori al dato nazionale567, Il rapporto 
di rinnovamento risulta di 7 nuovi parlamentari eletti e 3 confermati568. Tra di 
essi solo 4 sono nati nella regione569.
In termini percentuali nella stessa circoscrizione, la lista concordata di liberali, 
democratici e radicali ottiene il 25,2% dei consensi, quella del Partito popolare 
il 16,8%, la «socialista ufficiale» è maggioritaria con il 46,9%, ed infine quella, in 
cui confluiscono radicali, repubblicani, socialisti e combattenti l’11,2% 570. 
I seggi dei «socialisti ufficiali» sono attribuiti a Pietro Farini, all’orvietano Al-
dovino Fora (1883 – 1971), deputato sempre per lo stesso partito nel 1948 e nel 
1953, ed ai perugini Francesco Ciccotti Scozzese (1880 – 1937), Giuseppe Sba-
raglini (1870 – 1947) e Luigi Arsenio Brugnola (1870 – 1943). I liberaldemo-
cratici sono Augusto Ciuffelli, più volte sottosegretario e ministro 571, il perugi-
no Romeo Gallenga Stuart 572 ed il romano Giovanni Amici (1860 – 1921), poi 
iscritto al gruppo radicale della «democrazia sociale», futuro sottosegretario alle 
Poste nel brevissimo gabinetto Nitti (maggio – giugno 1920) e nel successivo di 
Giolitti (giugno 1920 – luglio 1921)573. Completano la deputazione Gino Me-
schiari (1884 – 1947) per il blocco socialista, riformista, repubblicano e combat-
tenti e il popolare romano Mario Cingolani574 .
Rivestono una speciale importanza politica le due interrogazioni rivolte da Me-
schiari e da Farini sui «luttuosi fatti» avvenuti a Terni il 28 giugno 1920, suc-
cessivo al «movimento» insurrezionale di Ancona. Il 3 luglio il sottosegretario 
all’interno, l’avezzanese Camillo Corradini (1867 – 1928), intimo di Giolitti, ri-

565.   Ivi, p. XVI. 
566.   Ivi, p. XXIII. 
567.   Ivi, p. XXXVI.
568.   Ivi, p. XLVII. 
569.   Ivi, p. XLIX, 
570.   Ivi, p. LVII. 
571.   L. Agnello, ad vocem, in DBI, vol. XXVI (1982), pp. 80-83. 
572.   G. Sircana, ad vocem, in DBI, in vol. LI (1998), pp. 541-543.
573.   A. Malatesta, op. cit., vol. I, p. 40.
574.   A. Albertazzi, ad vocem, in DBI, vol. XXV (1981), pp. 593-602. 
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costruisce gli scontri tra dimostrante e carabinieri, che, raggiunti da colpi d’ar-
ma da fuoco, «senza ordine» reagirono. 
Meschiari, che vale ricordare da lì a qualche mese sarebbe passato tra le file fa-
sciste, ripercorre i momenti salienti anteriori alla fase cruenta della protesta, 
originata da uno sciopero generale, indetto «per solidarietà coi colpiti dalle rap-
presaglie militari di Ancona e per protestare contro la spedizione di truppe in 
Albania». L’oratore non nasconde le difficoltà organizzative verificatesi e la pa-
lese gelosia emersa tra i manifestanti repubblicani e socialisti. Tra l’altro non si 
trattiene dal rilevare che l’accoglienza riservata dal popolo a Farini «non fu del-
le più lusinghiere». Ripercorre faticosamente gli avvenimenti e insiste sull’unico 
dato, a suo avviso, chiaro, la reazione esagerata delle forze dell’ordine. 
L’esponente socialista, dal canto suo, dopo una iniziale violenta tirata contro 
Mussolini. «il filibustiere della politica, l’uomo che ha rinnovato tutte le fedi», 
conferma la rivisitazione dei fatti fatta dal collega, anche se i suoi toni sono più 
gravi e più pesanti per la carica classista. 
La discussione è conclusa dal rappresentante del governo con l’annunzio del-
la decisione, assai diplomatica e sfuggente, assunta di rimettere «integralmen-
te al giudizio dell’autorità giudiziaria la valutazione degli atti compiuti dagli 
agenti»575. 
Tra gli altri eventi portati all’attenzione dell’assemblea di Montecitorio da de-
putati eletti nella circoscrizione umbra meritano riguardo gli interrogativi posti 
da Amici sullo scontro lamentato a Castel Todino tra malfattori e carabinieri, 
conclusosi con l’uccisione di un brigadiere ed il ferimento di 2 militi dell’Ar-
ma, e la sottolineatura da parte di Cingolani dell’opportunità di una revisione 
delle tabelle di indennità per gli infortuni agricoli e per una accelerazione del-
le liquidazioni ai lavoratori licenziati 576. Brugnola e Ciccotti Scozzese chiedono 
di conoscere i risultati dell’inchiesta condotta sul congestionamento della linea 
ferroviaria Centrale Umbra (Terni – Umbertide), e i provvedimenti adottati a 
carico dei responsabili577. 
Cingolani, da parte sua, ricevendo ampie spiegazioni, segnala il 13 luglio 1921 
la necessità di una dettagliata indagine sulla gestione del Consorzio agrario um-

575.   A.P., leg. XXV, vol. III, pp. 2820-2824. 
576.   Ivi, vol. I, p. 619. 
577.   Ivi, vol. II, p. 1136. 

bro, dal quale sarebbe stato prodotto per l’intero periodo bellico, secondo voci, 
farina adulterata 578. 

1921 – Troppo lunga e complessa risulterebbe la ricostruzione che determina-
no lo scioglimento della XXV legislatura e la conseguente convocazione della 
successiva579. Sempre rispetto alla popolazione accertata nel censimento di die-
ci anni prima, gli umbri elettori rappresentano il 34,6% della popolazione, una 
percentuale di 3 punti superiore alla media nazionale580. 
In Umbria sono presentate 2 liste «bloccate», cioè complete con 10 candidati, 
1 con 9 (repubblicana) e 6 (popolare)581. Il numero degli elettori raggiunge il 
58,1%, di poco inferiore (0,3%) alla media nazionale582. La percentuale di rin-
novamento degli eletti è del 70%, oltremodo significativa sul clima ad appena 2 
anni di distanza dal precedente appello alle urne583. 
I socialisti «ufficiali» ottengono il 24,8%, i popolari, confermando il loro radica-
mento nell’elettorato, pur con la lista largamente incompleta il 16,2%, i repub-
blicani il 5% mentre il «blocco nazionale», composto da liberali, nazionalisti, 
fascisti, democratici, fino ai socialisti riformisti e a combattenti, supera larga-
mente il 50,0% (54,0%)584. Secondo la classificazione partitica i fascisti sono 2 
(Alfredo Misuri e Guido Pighetti), i socialisti 3 (Sbaraglini, Tito Oro Nobili, 
Ferdinando Innamorati), i democratico sociali 2 (Giovanni Amici ed Aldo Net-
ti) ed il popolare Mario Cingolani585. 
Fra gli eletti del «blocco nazionale”, il maggiormente votato Alfredo Misuri 
entra in progressivo dissidio con il partito mussoliniano e segnatamente con 
l’altro parlamentare Pighetti fino al dirompente discorso pronunziato a Mon-

578.   Ivi, vol. IV, p. 3312. 
579.   Il decreto, preceduto da una lunga a volte puntigliosa e a volte enfatica relazione di Giolitti, 
è in GUR, n. 82, giovedì 7 aprile.  
580.   Ministero Dell’economia Nazionale. Direzione Generale Della Statistica, Sta-
tistica per le elezioni generali politiche per la XXVI legislatura (15 maggio 1921). In appendice 
Statistica delle elezioni generali amministrative, Roma, «Grafia» S.A.I. Industrie Grafiche, 1924, 
p. XVIII.
581.   Ivi, p. XXII.
582.   Ivi, p. XXVII.
583.   Ivi, p. XXXV. 
584.   Ivi, p. XLIII. 
585.   Ivi, p. XLV. 
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tecitorio il 29 maggio 1923586. Che la situazione non fosse tranquilla anche per 
la sotterranea dissidenza è provato dal rapporto del 24 dicembre 1924, con cui 
il prefetto Giuseppe Mormino parla a Luigi Federzoni, al momento ministro 
dell’Interno, di «elemento fascista, che nella massima parte è ossequiente deci-
sione [di ripristino del collegio uninominale] del Governo, che non discute»587.
Il confuso clima nazionale riflette e condiziona anche l’attività dell’assem-
blea elettiva e l’attenzione dei deputati è rivolta solamente alla politica in piena 
e drammatica evoluzione. Solo così può essere spiegata la ridotta attenzione per 
i problemi locali mostrata da Tito Oro Nobili, sindaco di Terni tra il 1920 ed il 
1921 e quella del tutto nulla di Luciano Valentini, a lungo Primo cittadino di Pe-
rugia. Il primo, ricco di ambizioni politiche, tanto da raggiungere nell’aprile del 
1923 la segreteria nazionale del PSI, impegnato nell’ala massimalista, si preoc-
cupa con diversi interventi dei lavoratori della Società Terni, nel futuro postbel-
lico, svolti nelle sedute del 6 agosto 1921 588 e del 1° luglio 1922589. 
Nel 1920 si svolge una consultazione elettorale generale amministrativa, la pri-
ma su cui è stato possibile costruire una statistica dettagliata ed esaustiva. 
Il numero degli iscritti è di 252.110, quello degli ammessi al voto di 240.787, 
i votanti per il consiglio provinciale, in cui la maggioranza appartiene al par-
tito socialista «ufficiale», sono il 54,4%, mentre per i consigli comunali vota il 
53,8%. 100 sono i consessi civici con maggioranza costituzionale, 5 con popola-
re, 46 con socialista «ufficiale» e 1 con repubblicana590. 

I senatori nati in provincia di Terni

Tra i 9 senatori, nati nel territorio destinato a costituire dal 1927 la provincia di 
Terni, nominati tra il 1861 e il 1921 alla Camera alta, sono originari del capo-

586.   A.P., leg. XXVI, vol. X, pp. 9461-9469. 
M.Canali, ad vocem, in DBI, vol, LXXV (2011), pp. 84-87. 
587.   V.G. Pacifici, I prefetti e le norme elettorali politiche del 1921 e del 1925, Roma, Edizioni 
dell’Ateneo, 2006, p. 114. 
588.   A.P., leg. XXVI, pp. 1522-1524, p, 1526, pp.1532-1533, pp. 1552-1553, p, 1555 e p. 1578.
589.   Ivi, vol. VII, p. 7254.
590.   Su di lui v. M. Di Napoli, ad vocem, in DBI, vol, LXXVIII (2013), pp. 638-641. Ministero 
Dell’economia Nazionale. Direzione Generale Della Statistica, Statistica per le elezioni 
generali politiche per la XXVI legislatura (15 maggio 1921) cit., p. LVIII. 

luogo Alessandro Spada, Alceo Massarucci e Paolano Manassei mentre proven-
gono da Amelia, Comune sempre inserito nella circoscrizione elettorale Augu-
sto Vera e Tito Sinibaldi591.

Alessandro Spada (Spada Lavini) (Terni, 22 settembre 1800 – Filottrano (An-
cona) 27 gennaio 1876). 
È nominato per la XXI categoria dell’articolo 33 dello Statuto («Le persone che 
da tre anni pagano tremila lire di imposizione diretta in ragione dei loro beni o 
delle loro proprietà»), il 20 gennaio 1861, tra i senatori del Regno di Sardegna, 
trasformato dal 17 marzo successivo in Regno d’Italia. 
Geologo, affermatosi attraverso lunghe esperienze dirette sui monti dell’Appen-
nino, milita attivamente nelle file del movimento liberale. È chiamato a far par-
te delle Accademie Scientifiche di Torino, Napoli, Firenze, Dresda e Parigi. Par-
tecipa attivamente all’attività del consesso e delle importanti commissioni, cui 
è assegnato. Per motivi di salute è costretto ad abbandonare la vita pubblica592 . 

Augusto Vera (Amelia, 4 maggio 1813 – San Giorgio a Cremano 13 luglio 
1885).
È ammesso a Palazzo Madama il 15 febbraio 1880 per la XVIII categoria («I 
membri della Regia Accademia delle Scienze, dopo sette anni di nomina») du-
rante il Ministero guidato da Benedetto Cairoli.
Dopo essersi laureato in letteratura e filosofia presso l’Università “La Sorbona” 
di Parigi, è docente a Berna, Ginevra, Tolone, Lille. Limoges, Rouen e Stra-
sburgo. Dopo il colpo di Stato di Napoleone III abbandona la Francia per pas-
sare in Inghilterra. Nel 1859 rientra in Italia, ove è nominato professore di sto-
ria della filosofia prima a Milano e poi a Napoli. La sua attività al Senato è assai 
circoscritta 593.

591.   Elenco, dal 1848 al 1933, dei senatori nati nel Regno, ripartiti per provincia di nascita, in I 
senatori del Regno. Nomina – Convalidazione – Giuramento – Dimissioni – Decadenza, Roma, 
Tipografia del Senato, 1934, vol. I, pp. 527-528, 
592.   Senato, http.// notes,9 cit, ad vocem; G. Santoncini, ad vocem, in DBI, vol. XCIII(2018), 
pp. 442-445. 
593.   A. Malatesta, op. cit., vol. III, p. 227; D. Cantimori, ad vocem, in Enciclopedia italiana 
di scienze, lettere ed arti, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, ed. 1950, vol. XXXV, p. 140; 
Senato, http.// notes,9 cit, ad vocem.
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Alceo Massarucci (Terni 3 novembre 1932 – Roma 19 gennaio 1923).
Sulla sua figura, sui precedenti e sulla lunga esperienza politica si è trattato in pre-
cedenza. «Autocandidatosi», è ammesso a Palazzo Madama 10 ottobre 1892.  per 
la III categoria dei deputati dopo tre legislature o sei anni di esercizio. In carica è il 
governo presieduto da Giolitti. Segnala l’importanza della cascata delle Marmore 594.

Paolano Manassei (Terni 20 maggio 1837 – Terni 6 ottobre 1920).
A Terni ricopre per 11 anni la carica di Assessore comunale alle finanze (1870 – 
1881), è consigliere provinciale, membro della Deputazione e vicepresidente del 
Consiglio provinciale. È nominato il 3 dicembre 1905 durante il gabinetto Fortis. 
È meritevole di adeguata segnalazione una proposta di legge concernente i prov-
vedimenti a favore dei danneggiati dell’uragano del 7 agosto 1908 nei circondari 
di Terni e Rieti, illustrata nella seduta del 25 maggio 1909. I due deputati dei col-
legi di Terni, Faustini e di Rieti Antonio Solidati Tiburzi né il suo predecessore, in 
carica al momento del drammatico evento, Domenico Raccuini, avevano portato 
il tema all’attenzione dell’esecutivo, anche se lo spaventoso sisma, il 28 dicembre 
1908, aveva distrutto, provocando migliaia di vittime, Messina e Reggio Calabria, 
e catalizzando ovviamente l’attenzione dell’opinione pubblica e le preoccupazioni 
del governo Giolitti. Manassei insiste sulla pesantezza dei danni ma incontra lo 
scetticismo del ministro delle Finanze Pietro Lacava, che ne ridimensiona aperta-
mente la portata. Il politico calabrese osserva che l’uragano si verificò in un perio-
do, in cui gran parte dei prodotti agricoli erano stati raccolti e che la maggior par-
te dei danni fu registrato nelle alberature, bene non rifuso dallo Stato. Conclude 
manifestando «le più ampie riserve» sulla proposta595.    

Tito Sinibaldi (11 settembre 1859 – Spoleto 23 giugno 1940). 
Svolge la sua attività professionale a Spoleto, città in cui progressivamente ri-
copre le cariche consigliere comunale, assessore e più volte di Sindaco. Èanche 
consigliere provinciale. È eletto nelle legislature XX – XXII deputato ed è ap-
punto per i mandati parlamentari ricoperti ad essere il 3 giugno 1911 nominato 
per la III categoria, presidente del Consiglio Giolitti 596.    

594.   Senato, http.// notes,9 cit, ad vocem.
595.   Gazzetta Ufficiali n. 123, mercoledì 26 maggio 1909; Senato, http.// notes,9 cit, ad vocem.
596.   A. Malatesta, op. cit., vol. III, p. 142; Senato, http.// notes,9 cit, ad vocem. 

TODI MEDIEVALE E IL PONTEFICE BONIFACIO VIII

Erika Persichetti

SINTESI
Il pontefice Bonifacio VIII è, ancora oggi, una delle figure più significative della sto-
ria medievale. Massimo esponente della gerarchia ecclesiastica ma anche abile po-
litico, si interessò delle città alle quali si era legato durante il corso della sua vita. 
Tra queste, occupò un ruolo di primaria importanza, la città di Todi, nella quale il 
pontefice trascorse parte della sua giovinezza ospite dello zio Pietro Caetani, vesco-
vo tuderte dal 1252 al 1276. Egli dedicò alla città umbra particolare interesse e de-
dizione, tanto che la sua morte rappresentò per i tuderti la fine di un periodo storico 
particolare e significativo.

ABSTRACT
Pope Bonifacio VIII is still one of the most meaningful figures of medieval history.  
Being one of the greatest representatives of the Church hierarchy and also an able 
political man, he got deeply interested in the affairs of the towns which he felt par-
ticularly fond of, all his life long. Among these Todi resulted to achieve an important 
role, as the pope spent a part of his own youth there, being a guest at  Pietro Cae-
tani’s, an uncle of his and Todi Bishop as well  from 1252 to 1276. He paid great in-
terest and devotion  to the town, so that his death signed the end of a particular and 
meaningful  historical period for its inhabitants.   
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